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Parchi letterari e genius loci: teoria geografica 
e prassi territoriale 

1. Prassi senza teoria? 

«Ogni scrittore, grazie al successo della propria 
opera, ha finito coll 'immortalare paesaggi e ,con­
testi naturali talvolta per avervi realmente soggior­
n ato , talvolta per averli consegnati all 'immagina­
rio collettivo attraverso una poesia o un romanzo. 
In questi territori sono sorte, di recen te, aree di 
tute la culturale con lo scopo di risvegliare nel visi­
tatore la fantasia e stimolarlo a un approfondi­
mento che esalti e superi il tradizionale approccio 
alla risorsa paesaggistica, architettonica o natura­
le». Con questa puntualizzazione, con cui iniziava 
il saggio di Persi e Dai Prà (2001, p. 9), alcuni 
anni or sono si apriva il discorso geografico sui parchi 
letterari. Nelle impostazioni con cui si è affrontata 
la prospettiva dei parchi letterari è emerso subito 
non soltanto che il tema era strettamente connes­
so a quello del paesaggio, ma anche che - pur 
non disconoscendo la funzione dei manufatti, in 
una parola delle eredità culturali tangibili - nel 
connotare il paesaggio, erano soprattutto gli 
aspetti naturali a essere rilevanti per individuare 
se un determinato territorio avesse le prerogative 
per essere considerato «parco letterario». L' esi­
stenza di queste condizioni è affidata a un tipo 
peculiare di rappresentazione, quella contenuta 
nei testi letterari , per cui non soltanto si esclude 
la rilevanza di rappresentazioni scientifiche, su 
base analitica, ma anche quella delle rappresenta­
zioni fornite dalle arti figurative e dalla musica. 
Questo tipo peculiare di rappresen tazione ha an­
che la prerogativa di essere riferito sia al contesto 
in sé, costituito da un luogo «illuminato» da un 
testo letterario, sia dal testo , inteso come la rap-
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presentazione del luogo compiuta attraverso un 
prodotto letterario. Il contesto fornisce una cono­
scenza tendenzialmente oggettivistica del luogo, 
fo ndata su segni costruiti in termini anali tici , 
mentre il testo fornisce una «conoscenza emoti­
va». A questo punto si delinea una questione di 
su-etto interesse geografico. Nell'ipotesi in cui il 
parco letterario fosse concepito soltanto a fini 
conoscitivi, cioè per individuare territori valoriz­
zati da rappresentazioni contenute in testi lettera­
ri, non emergerebbe l' esigenza di coordinare le 
due forme di conoscenza, quella «scientifica» su 
base analitica, che parla alla ragione, e quella 
«meta-scientifica», su base non anali tica, che parla 
all 'emozione. Per usare un 'espressione propria 
d ella le tteratura georegionale degli anni Sessanta, 
ci troveremmo innanzi a un ' «area di studio». In 
questo caso le due rappresentazioni potrebbero 
coesistere, ognuna dotata di suoi specifici motivi 
di interesse. el caso in cui , invece, l'individuazio­
ne del parco letterario avvenisse per elaborare e 
realizzare proge tti te rri toriali , si chiamerebbe in 
causa la prassi. A questo pun to la rappresentazio­
ne - qualunque natura essa abbia - dovrebbe esse­
re funzionale alla prassi, cioè dovrebbe avere pre­
rogative adeguate per sostenere il progetto . Da 
qui due conseguenze. Primo: la rappresentazione 
testuale dovrebbe essere usata non soltanto per 
individuare fisionomie paesaggistiche «nascoste» 
dalla rappresentazione su base analitica, ma an­
che per forn ire indicazioni operative. Secondo: le 
due rappresentazioni, analitica e non analitica, 
dovrebbero essere integrate in modo da consegui­
re un unico obiettivo, di natura progettuale . 

Un'impostazione del genere ha indubbiamen-
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te la prerogativa di aprire un discorso geografico 
di indubbio interesse, orientato, prima di tutto , 
verso l' acquisizione di nuove forme di conoscen­
za, se non altro perché propone una categoria di 
cas i di studio molto utile per considerare come 
possa essere affrontata la rappresentazione testua­
le di un territorio, anzi una specifica rappresenta­
zione, qual è quella affidata a testi letterari. Il di­
scorso geografico, però, non può essere orientato 
soltanto verso l'acquisizione di nuove forme di co­
noscenza, perché si collega inevitabilmente , come 
avviene nel saggio di Persi e Dai Prà (ibidem) , con 
la prassi territoriale, che viene chiamata in causa 
quando il parco letterario è concepito come una 
speciale categoria di protezione e di uso appro­
priato del paesaggio; categoria che si affianca alle 
numerose altre - dal parco alla riserva naturale -
venute alla ribalta negli ultimi decenni. In rappor­
to alla sua configurazione operativa, il parco le tte­
rario è notoriamente stato fatto oggetto di due 
distinte impostazioni operative. 

La prima impostazione è quella originaria, in­
trapresa da Ippolito Nievo e finalizzata a creare 
«animazione a sfondo culturale» n ell 'ambito dello 
spazio che possiede «segni» che rimandano a un 
protagonista della letteratura o a specifiche opere 
le tterarie . Il progetto del parco le tterario è , infatti , 
imperniato sulla «promozione di studi, ricerche, 
convegni , pubblicazioni, mostre ( ... ), la realizza­
zione di eventuali, necessari restauri nei cenu-i 
storici( ... ), la realizzazione di iniziative per il recu­
pero e la valorizzazione di attività artigianali e 
agricole significative nella storia del territorio 
( ... ) , accordi con la ristorazione locale perché 
imposti la propria offerta gasu-onomica in fun­
zione ed in sintonia con il progetto generale» 
(Persi e Dai Prà, 2001, p. 15) . 

La seconda impostazione è nata nell 'ambito 
dell 'Unione Europea , di cui gode il supporto fi­
nanziario, con l'obiettivo di fare del parco lettera­
rio uno strumento a favore dell 'imprenditoria. 
Ciò spiega, almeno in parte, anche la disu-ibuzio­
ne geografica del parchi letterari finora proclama­
ti: quelli promossi dalla Fondazione Ippolito Nie­
vo sono concenu-ati n el Nord e nel Centro, men­
u-e quelli istituiti sotto l'ombrello dell 'Unione 
Europea sono diffusi nel Sud e nel Centro, con 
l' evidente scopo di assecondare politiche di svilup­
po del Mezzogiorno. Nell 'o ttica dell 'Unione Eu­
ropea questi parchi si configurano come «struttu­
re complesse che possono contare su un quadro 
organico di finanziamenti e di su-umenti attuativi ; 
sono quindi votati per definizione all 'economia e 
alla creazione d 'impresa. Essi si pongono l'obietti­
vo di essere veri e propri motori di sviluppo turi-
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stico locale configurandosi come primi protagoni­
sti di un 'offerta di servizi turistico-cui turali di nic­
chia, fortemente ri conoscibili sia a livello locale 
che a live llo internazionale» (ivi, p. 17). In sostan­
za, partendo dalla proposta di Stan islao Nievo, il 
concetto di parco letterario è stato u tilizzato per 
creare una nuova categoria d i pianificazione del 
territorio - categoria che, detto per inciso, dovrà 
ora armonizzarsi con la disciplina della Conven­
zione Europea del Paesaggio, entrata in vigore 
all ' inizio del 2004 - e un nuovo strumento di cre­
azione di mercato turistico. 

Queste due impostazioni, i cui dettagli si posso­
no cogliere considerando i progetti dei singoli par­
chi, hanno in comune una notevole propensione 
alla prassi e una scarsa considerazione d ella pro­
blematica concettuale di riferimento . Di quest'ulti­
ma circostanza il saggio di Persi e Dai Prà reca 
ampia testimonianza e apre parecchi «tavoli di di­
scussione». Nel complesso appare evidente come, 
nel configurare la prassi, si abbia fatto uso di una 
buona disinvoltura, dovuta probabilmente a due 
fattori concomitanti, che sono avvertibili anche in 
atri ambiti di intervento sul territorio, come quello 
del paesaggio. Il primo fattore è costituito dalla 
propensione ad esaltare «la prassi per la prassi», in 
una sorta di atteggiamento faustiano che nel di­
scorso conce ttuale individua, erroneamente un se­
gno di debolezza; atteggiamento che costituisce 
una delle molle di una modernità spesso generau-i­
ce di disasu-i. Il secondo fattore è costituito dalla 
mancanza di considerazione per le potenzialità, 
connaturate alla geografia, per sviluppare il discor­
so sui luoghi e sul paesaggio, che è pregiudiziale al 
disegno d ei parchi letterari; mancanza motivata 
con l' asserto secondo cui la geografia sarebbe una 
«scienza debole», inadatta a sorreggere un 'effi­
ciente prassi territoriale. 

Il presente contributo discute come colmare la 
lacuna, nella presunzione ottimistica che colmare 
le lacune aiuti a migliorare la prassi. Lo farà pren­
dendo in considerazione un asserto che ricorre 
spesso nella letteratura sui parchi letterari, olu-e 
che in alu-i campi della rappresentazione del ter­
ritorio, soprattutto in quello del paesaggio: l'asser­
to secondo il quale il conce tto trainante per deli­
neare il parco letterario, così come per mettere a 
punto schemi di intervento, è costituito dal genius 
loci. Si dimosu-erà che il concetto viene chiamato 
unicamente per imprimere un certo «fascino ter­
minologico» al tema dei parchi letterari e, conse­
guentemente, recidendo ab initio, le su-aordinarie 
valenze che questo - se inserito in discorsi sulla 
rappresentazione dei valori culturali dei luoghi -
pou-ebbe assumere. 
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2. Luogo, senso del luogo 

La discussione attorno alla possibilità e al modo 
con cui usare l' espressione genius loci richiede che 
ci si intenda su due te rmini , luogo e genio, ambe­
due capaci di condurre alle sorgenti del discorso 
geografico. Conviene iniziare l'esplorazione par­
tendo dal luogo, che costituisce il contesto geogra­
fico cui è riferito il genio. Certamente, vi sono ben 
pochi termini che, nell 'ambito della geografia, 
così come in quello più generale delle scienze che 
si occupano della superficie terrestre eia una pro­
spettiva sociale o filosofica, abbia destato discus­
sioni così ampie e generato così estese ambiguità. 
Già l' esplorazione dell 'e timologia non viene in 
aiuto. Il termine proviene, infatti, dal latino 
locu(m), privo di spiegazione etimologica. In guan­
to a significato, ma owiamente non in guanto a 
etimologia, viene fatto risalire al greco tojJos, la cui 
origine etimologica è ignota (Cortellazzo - Zolli, 
1979, III, pp. 689-690, V, p. 1348). Nel senso comu­
ne, tra i vari significati con cui viene usato spicca, 
ovviamente, quello geografico, in rapporto al qua­
le il luogo è assunto come «ambito spaziale ideal­
mente o materialmente determinato» (Devoto -
Oli, 1982). 

Questa definizione che, almeno in prima ap­
prossimazione, può ritenersi vicina al concetto cli 
luogo diffuso nelle scienze del territorio, dà luogo 
a due implicazioni. Prima di tutto, ammette che il 
luogo possa intendersi sia come una realtà tangi­
bile, costituita da una porzione cli superficie terre­
stre, sia come una realtà intangibile, collocata 
ne lla sfera dell 'immaginazione, assumendo la ve­
ste di un oggetto «idealmente configurato». 
L'idea di luogo può essere espressa senza riferirsi 
a una scala geografica determinata - siamo alla 
seconda implicazione - in ciò sottendendo un 
problema implicito nel linguaggio geografico. 
Sotto questo punto di vista, si presentano due 
opzioni, ricche di conseguenze per la discussione 
sul genius loci. La prima opzione consiste nel rite­
nere che il luogo sia una porzione della superficie 
terrestre caratterizzata eia una determinata magni­
tudo. In tal caso, il luogo è nello spazio, nel senso 
ontologico del termine. In questo senso si spiega 
la contrapposizione di spazio e luogo (space ancl 
place) che caratterizza le discussioni concettuali 
sulla geografia (Rediscovering Geography Com­
mittee, 1997, pp. 73-75, 86-95). Così concepito, il 
luogo ci rimanda a una visione tendenzialmente 
puntuale del territorio: lo si identifica nel singolo 
insediamento, nella città o di una sua parte, in 
uno spazio rurale ben circoscritto, e così via. La 
seconda opzione consiste nel ritenere che «luogo» 
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denoti una certa prospettiva dalla quale guardare 
la superficie terrestre senza alcun riferimento alla 
magnitudo. Su questo piano si dispone, ad esem­
pio, la speculazione cli Norberg-Schulz (1979, pp . 
11-18) , il quale, rifacendosi al pensiero di Heicleg­
ger, ritiene che «luogo» denoti la prospettiva feno­
menologica dalla quale guardare la superficie ter­
restre. In questo senso, «luogo» è una categoria 
molto ampia, all'interno della quale troviamo i 
concetti di paesaggio, insediamento, spazio, carat­
tere [ ciel luogo]. 

Volendo identificare un concetto, o almeno un 
campo concettuale, coerente con l'idea cli genius, 
appare ragionevole ritenere che il luogo debba 
essere inteso come un tratto della superficie terre­
st:re considerato nella sua materialità. In senso 
semiotico, ci u-oviamo di fronte a un referente fi­
sico, costituito eia una realtà tangibile. Il luogo 
dovrebbe anche assunto come una porzione circo­
scritta della superficie terrestre , identificata con 
maggiore attenzione alla visione puntuale del ter­
ritorio piuttosto che con l'attenzione opposta, ri­
volta a considerare superfici estese. Appare ragio­
nevole ritenere, ad esempio, che una piazza me­
dioevale costituisca un luogo, menu-e non appare 
altrettanto evidente che lo costituisca la megalo­
poli nord-orientale degli Stati Uniti. Ne consegue 
che l'assunto cli Norberg-Schulz, in rapporto al 
quale il luogo è qualcosa cli indistinto, cioè lo spa­
zio geografico visto dalla prospettiva fenomenolo­
gica, appare in conflitto con l'attribuzione cli sen­
so al concetto cli genius loci, proprio perché il ge­
nius presuppone un locus oggettivamente identifi­
cabile: un albero, una collina, un fiume , una piaz­
za medioevale, e via dicendo. 

Questo doppio risultato - il luogo assunto 
come superficie terresu-e nella sua materialità e 
identificato a una piccola magnitudo, quindi a 
una scala geografica grandissima - è la base cli 
partenza per il fulcro discorsivo, che consiste nel 
mettere in riferimento il luogo con il soggetto . 
Operazione necessaria, perché il genius loci, in 
qualunque accezione sia considerato, chiama in 
causa le connotazioni che la cultura attribuisce ai 
singoli tratti della superficie terresu-e. Possiamo 
avviare la discussione compiendo qualche rifles­
sione su un modo dicotomico con cui rappresen­
tare il rapporto tra soggetto e luogo, cioè tra sog­
getto e oggetto (Fig. 1). 

La prima visione, propria ciel razionalismo geo­
grafico, considera il luogo in sé, come una realtà 
oggettivamente determinabile prescindendo dal 
soggetto, evitando in tal modo cli amibuire rile­
vanza al rapporto u-a soggetto e oggetto nell 'ambi­
to della rappresentazione ciel luogo e nella conse-
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RAPPRESENTAZIONE GEOGRAFICA 
RAZIONALISTA 

SFERA ONTOLOGICA: 
REALE 

MAGNITUNDO: 
PICCOLA 

SCALA GEOGRAFICA: 
GRANDISSIMA 

Fig. 1. L e clue concezioni cli luogo. 
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guente produzione di conoscenza geografica. Da 
questa prospettiva il soggetto è considerato «parte 
del luogo», cioè come parte di una realtà oggetti­
vamente determinabile, circostanza che giustifica 
rappresentazioni secondo criteri razionalisti e 
metodologie analitiche. Poniamo che si tratti di 
rappresentare un centro medioevale di sommità: 
l'ambiente naturale, costituito dalla collina in cui 
sorge il centro, così come la popolazione del cen­
tro, sono rappresentati con gli stessi criteri, cioè 
attraverso un filtro in cui la realtà tangibile è as­
sunta come un insieme di elementi legati tra loro 
da relazioni , cioè come una struttura. Il soggetto, 
come si vede, è nel luogo e ne fa parte integrante: 
è assorbito in una realtà tangibile. L'impostazione 
ha esercitato un'influenza molto vasta nella rap­
presentazione geografica perché è stata alla base 
della teoria vidaliana, in rapporto alla quale la 
geografia è la «scienza dei luoghi» e il suo obietti­
vo primario consiste nella scoperta e nell 'esplora­
zione dell'identità dei luoghi, della loro «persona­
lità». Così facendo , si è coerenti con un orienta­
mento, diffuso nelle scienze del territorio , in rap-
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SFERA ONTOLOGICA: 
IPERREALE 

MAGNITUNDO: 
INDISTINTA 

SCALA GEOGRAFICA: 
INDISTINTA 

porto al quale la protezione dell 'ambiente e della 
cultura si identifica nella protezione della diversi­
tà ecologica e della diversità culturale e, lungo 
questa strada, si esprime attraverso la tutela del­
l'identità ecologica e dell ' identità culturale dei 
luoghi. L'identità può essere affrontata su due li­
velli: sul livello morfologico, ove è identificata nel­
la peculiarità e nell 'irripetibilità delle forme del 
luogo; sul livello fun zionale, ove si esprime attra­
verso le funzioni attivate dalla popolazione del 
luogo, in pratica attraverso le forme di uso del 
suolo. I due livelli si differenziano in quanto a 
contenuto, ma non in quanto a epistemologia, 
perché ambedue assimilano la realtà geografica 
alla realtà tangibile del territorio e la rappresenta­
no in rapporto alle strutture intessute dagli ele­
menti territoriali. 

La seconda visione, propria di prospettive che 
si discontano dal razionalismo, o addirittura ambi­
scono disporsi su un piano esplicitamente conflit­
tuale , parte da una prospettiva opposta: il luogo 
non è considerato come una realtà materiale , ben­
sì come una realtà presente soltanto nella mente 
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del soggetto. Lungo questo cam mino, che più o 
meno esplicitamente si ispira al so lipsismo e del 
quale Olsson ha fornito esemplari discussioni, 
l 'oggetto è nel soggetto, il luogo vive nel soggetto 
e non costi tuisce nulla di esterno al soggetto 1

. 

Quando si muove su questo terreno, il geografo 
n on considera i luoghi come punti di un teatro 
d ell 'azione uman a, bensì come parte delle visioni 
e delle immaginazioni dell ' individuo. Il luogo di­
venta lo specchio in cui il soggetto si riflette, uno 
specchio che converte tutto in soggettività e che 
assume quanto sta attorno al soggetto come una 
proiezione del soggetto. 

Se ci fermassimo a questo punto, dovremmo 
concludere che il concetto di genius loci è impro­
ponibile. Lo è quando si adotti una prospettiva 
oggettivistica, perché non rientra nelle connota­
zioni del luogo che possano essere rappresentate 
in termini razionalisti, come strutture. 1on lo è 
neppure quando si adotti una prospettiva sogget­
tivistica radicale, perché presuppone che, in qual­
che modo, l'oggetto, cioè il luogo, sia assunto 
come una realtà che non esiste di per sé e che 
viene seinpliceinente connotata dal soggetto. 

Esiste, però, una terza via, che non costituisce 
un compromesso tra le due vie appena considera­
te ma che, a l contrario, si basa su un solido tessuto 
speculativo, riconducile al pensiero heideggeria­
no. In senso generale, la prospettiva consiste nel 
considerare il luogo come realtà che esiste di per 
sé, esternamente al soggetto, ma che viene consi­
derata per il modo con cui è trasfusa nell 'esisten­
za del soggetto, e quindi diventa parte di una «sto­
ria esistenziale dell 'individuo». Il luogo è conside­
rato non in senso asu-atto, ma nella sua concre tez­
za, e il soggetto è considerato come individuo, 
quindi amaverso i caratteri peculiari della sua esi­
sten za. Vidal de la Blache aveva insegnato al geo­
grafo a studiare il singolo luogo, nella sua indivi­
dualità. Ora, il geografo muove da questo piano 
per includere il soggetto nella sua rappresentazio­
ne del territorio e, per di più, per considerare il 
soggetto non come «categoria», ma come «indivi­
duo». Persi e Dai Prà (2001, pp. 25 e 45) chiama­
no in causa la percezion e del luogo da parte del 
soggetto e parlano di attaccamento affettivo. Le 
radici di questa prospettiva geografica si possono 
u-ovare nell 'idea di «spazio vissuto», proposta da 
Frémont nel corso degli anni Settanta (Frémont, 
1976). 

Si tratta, però, di una prospettiva che, per esse­
re soppesata a fondo in rapporto alla discussione 
sul genius loci, richiede di essere trasferita su un 
piano discorsivo più esteso, che affondi sulla con­
cezione fenomenologica del territorio , di cui essa 
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è il riflesso. A questo compito ha dedicato molta 
attenzione Norberg-Schulz (1979) , nel tentativo 
di u-asferire la speculazione di H eidegger nella 
rappresentazione del territorio e nella progetta­
zione urbanistica, soprattutto nel progetto del 
paesaggio. Il suo assunto di base consiste nel rite­
nere che, in quanto a rappresentazione e a proget­
tazione, alla concezione funzionalista del territo­
rio si contrapponga quella fe nomenologica. In 
rapporto alla prima concezione, il luogo è un sito 
della superficie terrestre che si connota per le sue 
funzioni , menu-e in rapporto alla seconda il luogo 
è una porzione della superficie terrestre che si 
connota per le condizioni esistenziali che produ­
ce, qui e ora, in rapporto ai singoli individui. Ogni 
situazione è quindi specifica, «locale», perché rife­
ri ta a un determinato punto del territorio e a un 
determinato momento, ma possiede un 'altra na­
tura: nel u-asferire il luogo nell 'esperienza esisten­
ziale del «qui e ora» riflette il mondo, o meglio il 
modo con cui il mondo è rappresentato nell ' indi­
viduo, come ricorre nelle sue visioni e nelle sue 
immaginazioni. A questo riguardo, Norberg­
Schulz (1979, pp. 18-23) porta in causa l'abitazio­
ne e, assumendo a base e interpretando il pensie­
ro di H eidegger, dimostra come l' abitazione sia, 
nello stesso tempo, un luogo e il mondo. 

Quale rapporto esiste tra luogo e mondo? 
Quando l'individuo decide di abitare la superficie 
terrestre egli crea un luogo, trasferisce il mondo 
in un u-atto di territorio, crea la soglia, che divide 
l'interno dall 'esterno, produce meccanismi di 
chiusura/ apertura tra il luogo e l'interno, tra il 
luogo e il mondo. Così facendo, afferma la pro­
pria d imensione esistenziale sulla coordinata oriz­
zontale, cioè la stende sulla superficie terresu-e 
ma, nello stesso tempo, l'afferma anche sulla coor­
dinata verticale, perché guarda al cielo , lo popola 
di valori, visioni, immaginazioni. Seguendo queste 
argomentazioni, potremmo dedurre che la crea­
zione di luoghi ha avu to inizio con la civiltà neoli­
tica, perché proprio in quel con testo culturale l 'in­
sediamento stanziale ha identificato i luoghi, crea­
to meccanismi di apertura/ chiusura dei luoghi e 
ha costruito visioni del mondo che si riflettevano 
sui luoghi. Non è di avviso sostanzialmente diverso 
Norberg-Schulz (1979, p. 50), quanto sostiene che 
«fin dall 'inizio dei tempi , l'uomo si è reso conto 
che creare un luogo significa esprimere l'essenza 
dell 'essere. L'ambiente artificiale della sua esisten­
za non è soltanto uno strumento pratico, o il risul­
tato di avven imenti arbitrari, ma possiede una 
su-uttura ed incarna dei significati che riflettono il 
suo modo di intendere l'ambiente naturale , e la 
sua situazione esistenziale in genere». 
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on è questa, comunque, la sede per indugiare 
su queste argomentazioni perché, per quanto at­
tiene al discorso sul luogo in rapporto al genius 
loci, è fondamentale l'introduzione ciel concetto cli 
carattere ciel luogo. «Il carattere - sostiene Nor­
berg-Schulz - è determinato eia come le cose sono, 
ed offre alla nostra indagine una base per lo stu­
dio dei fenomeni concreti della nostra vita quoti­
diana. Solo in questo modo possiamo afferrare 
completamente il genius loci, lo "spirito ciel luogo" 
che gli antichi riconobbero come quell"'opposto" 
con cui l'uomo deve scendere a patti per acquisire 
la possibilità cli abitare». Il carattere si risolve, in­
somma, nell ' «atmosfera» generale, che «rappre­
senta la proprietà più comprensiva di qualsiasi 
luogo» (1979, pp. 10-11). 

Il percorso di avvicinamento dall'idea di luogo 
all 'idea di genius loci parte dunque dal «carattere 
del luogo», un concetto che - come si può dedur­
re dall'asserto appena esposto - rimane piuttosto 
vago. Ma è comunque utile, perché in qualche 
modo contribuisce a richiamare l'attenzione su 
due circostanze, tra loro connesse, che connota­
no il luogo: possedere un marchio proprio, che si 
differenzia eia quello cli ogni altro luogo, e pro­
prio per questo , costituire un ambito della super­
ficie terrestre che di identifica in sé, separato dal 
resto della realtà territoriale, e comunque aperto 
ad essa. Delimitato, chiuso e, nello stesso tempo, 
in vario modo aperto. A questo aspetto Norberg­
Schulz (1979, pp. 58-59) dedica considerazioni 
che rivestono notevole interesse per lo sviluppo 
cli un discorso geografico. «La qualità distintiva di 
ogni luogo artificiale - egli sostiene - è la chiusu­
ra; il carattere e le proprietà spaziali cli un luogo 
sono quindi determinate dalle sue modalità di 
chiusura . Essa può essere» - precisa, chiamando 
in campo la funzione ambigua ciel rapporto tra 
luogo e mondo - «più o meno completa, può pre­
sentare delle aperture e implicare a loro volta 
degli orientamenti, tutte variazioni destinate ad 
influenzare la capienza ciel luogo. Spazio chiuso 
significa soprattutto un 'area distinta e separata 
dall 'ambiente attiguo, mediante erezione di un 
confine. Questo confine può presentarsi anche in 
forma meno rigida, come raggruppamento denso 
di elementi, con una linea di demarcazione più 
sottintesa che manifesta concretamente ( ... ). Non 
si potrà mai valutare abbastanza l'importanza cul­
turale della definizione di un 'area qualitativa­
mente diversa eia quanto la circonda. Il temenos è 
la forma archetipica dello spazio significativo, e 
costituisce il punto di partenza per l'insediamen­
to dell 'uomo. In Giappone, come ha dimostrato 
Gunter Nitschke, dal processo di demarcazione 
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del territorio, derivarono fenomeni culturali fon­
damentali , di vario genere. I segni di demarcazio­
ne erano dei manufatti a forma di ventaglio, co­
stituiti da fasci d 'erba o cli giunchi , legati assieme 
nel mezzo, che visualizzavano la separazione tra 
la terra e il cielo ( tra fondo e cima) , definendo 
cosi un "cosmo" tridimensionale entro il caos del­
le origini . Nitschke osserva in oltre che la parola 
shima, che sta ad indicare il territorio (racchiuso) 
derivava eia shime, il nome del contrassegno che 
marcava la terra occupata; egli fa anche presente 
che esiste un rapporto analogo nella lingua tede­
sca tra Ma·1ke (contrassegno, marchio) e Ma·dt 
(territorio; vedi Danimarca). Possiamo aggiunge­
re che vari termini nordici usati pet la definizio­
ne. cli un «interno» circoscritto : town (ingl. per 
città) , tun (norvegese), tyn (ceco), derivano eia 
Zamn ( tedesco per «recinzione») e che il latino 
vallis (valle) è parallelo a vallmn (muro, «palizza­
ta») e vallus (palo). È davvero innegabile che la 
"presenza" della chiusura cominci dalla linea cli 
delimitazione». 

È il momento cli concludere sul concetto di 
luogo, considerato nella prospettiva cli approdare 
a un concetto di genius loci utile per individuare le 
connotazioni culturali del territorio agli effetti cli 
progettazione di «parchi letterari». Non è perti­
nente a questo itinerario discorsivo la concezione 
strutturalista ciel territorio, ivi compresa la conce­
zione cli Viclal de la Blache sull ' individualità e sulla 
personalità dei luoghi. Lo esclude la circostanza in 
rapporto alla quale il luogo è assunto come tratto 
in sé della superficie terrestre , senza rapporto con 
la sfera esistenziale del soggetto. 1on è pertinente 
neppure la concezione antitetica, che esclude il 
luogo, nella sua materialità, quindi nella sua og­
gettività, dalla rappresentazione del territorio. Il 
genius loci, infatti, può essere rappresentato soltan­
to se si postula l'esistenza del luogo, nella sua in­
dividualità e nella sua materialità. La prospettiva 
fenomenologica appare, allo stato attuale della 
concettualizzazione, la sola percorribile, ma a co­
sto di avanzare lungo la strada aperta del pensiero 
di Heiclegger e tracciata da Norberg-Schulz. Pa­
recchi punti richiedono cli essere chiariti, appro­
fonditi e posti a confronto con apporti da parte di 
discipline esterne alla progettazione architettoni­
ca e urbanistica, soprattutto eia parte della geogra­
fia. Tra questi punti, il rapporto tra spazio e luogo, 
così come quello del carattere del luogo sembrano 
i più meritevoli di essere inclusi nell'agenda dei 
lavori. 
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3. Genius loci, fascino dell'ambiguità 

Nonostante che abbia dedicato il libro al genius 
loci, Norberg-Schulz non dedica molto spazio a 
discuterne il concetto. Le sue argomentazioni , 
veramente stringate, si concentrano, prima di tut­
to, nel ricordare l'origine del concetto, radicato 
nella civiltà classica, e n el sostenere che il richia­
mo dell'individuo al genio del luogo era un segno 
della propensione a mantenere un rapporto cli 
armonia con la natura: gli antichi «riconobbero 
essere di importanza vitale il ven ire a patti con 
ilgenins della località in cui doveva avere luogo la 
loro esistenza. Nei tempi passati la sopravvivenza 
dipendeva da un "buon" rapporto con il luogo, in 
senso fisi co e psichico. Nell 'antico Egitto, per 
esempio, la campagna non solo era coltivata in 
rapporto alle inondazioni del Nilo, ma anche la 
struttura del paesaggio agricolo era utilizzata 
come modello per la disposizione degli edifici 
"pubblici", che dovevano dare all 'uomo un senso 
di sicurezza, come simbolo dell 'ordine immutabi­
le dell 'ambiente in cui viveva». La seconda argo­
mentazione consiste nel ritenere ch e, nei tempi 
successivi alla civiltà classica, il concetto cli genius 
loci, nonostante in apparenza non fosse sopravissu­
to, sia rimasto implicito nel modo con cui spiriti 
eccellenti hanno considerato la realtà territoriale: 
«durante il corso della storia il genius loci è rimasto 
una realtà viva, anche quando non è stato espres­
samente nominato come tale . Artisti e scrittori 
hanno trovato la loro ispirazione nel carattere lo­
cale e hanno "spiegato" i fenomeni , sia della vita 
quotidiana che dell 'arte, riferendosi al paesaggio 
ed al contesto urbano» (Norberg-Schulz, 1979, p. 
18) . Su questi asserti Norberg-Schulz fonda una 
teoria della rappresentazione ciel territorio e ciel 
progetto architettonico attenta a «disvelare» il sen­
so dei segni. Ma v'è un certo scostamento tra il 
modo con cui è presentato il concetto di genius loci 
e la costruzione cli teoria che ne consegue, al 
punto da dare l'impressione che il primo sia chia­
mato in causa più come un termine affascinante 
che denoti l'allontanarsi da modi razionalisti, in 
particolare da modi funzionalisti, di rappresenta­
re e proge ttare il territorio , piuttosto che come 
componente cli un itinerario teoretico. 

A questo punto, dunque, conviene lasciare Nor­
berg-Schulz ed entrare nel merito dalla portata 
concettuale del genius, in ciò avendo presente la 
discussione sul locus, appena svolta. L'etimologia 
ciel termine è ben nota. La parola deriva dal latino 
geniu(m), e denotava sia lo «spirito che accompa­
gna ogni individuo», sia la sua «personale inclina­
zione» e con questo senso si è affermata nell 'italia-
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no nel Cinquecento. Con l' anelar ciel tempo, però, 
si è distinto il «genio», riferito a persona dotata cli 
intelligenza innata e derivato dal latino gignere, 
generare, «ingegno», riferito alle doti acquisite 
con lo studio, e il genius inteso come «talento», 
cioè come abilità in un determinato ramo dell 'at­
tività umana (Cortellazzo - Zolli , 1979, II, p. 483) . 

Nella cultura romana, il genius nacque come 
affascinante manifestazione di antropomorfismo 
religioso. Nel De civitacle Dei, Agostino (2000, p. 
325) , spiega il concetto chiamando in causa Varro­
ne: «E che cos 'è il Genio? È il elio, risponde Varro­
ne, che sovraintende e ha il potere della generazione cli 
tutte le cose. Però essi credono che questo potere lo 
ha soltanto il mondo, al quale si dà l'appellativo cli 
Giove genitore e genitrice. In un altro passo [Var­
rone] afferma che Genio è lo spirito razion ale di 
ciascun individuo ed è quindi individuabi le per 
ognuno e che Dio è lo spirito del mondo. Ma 
questa tesi richiama al concetto che lo stesso spiri­
to ciel mondo sia il genio universale. Dunque è il 
medesimo che chiamiamo Giove» . In sostanza, ci 
u-oviamo cli fronte a una splendida cosu-uzione di 
anu-oporfismo religioso, la cui natura è stata posta 
efficacemente in evidenza eia Meslin (2000, pp . 
788-789) . Il genius, egli annota, «è un principio di 
fecondità e di perpetuità cli ogni stirpe umana, al 
quale ognuno deve la sua nascita e anche la durata 
della sua vita. È un dio sotto la cui protezione 
ognuno nasce e vive, esprimendo così la realtà di 
un 'esistenza personale determinata ( .. . ) è quel­
!' energia divina che fa sì che un essere umano, 
semplice prodotto di un seguito di generazioni 
umane ante riori, acceda ali ' esistenza con le sue 
proprie caratteristiche, con la sua individualità. 
Per questo motivo ognuno celebra, il giorno ann i­
versario della nascita, il culto ciel suo Genio perso­
nale, perché, è il giorno in cui si è costituito il suo 
io più profondo. Molto tardivamente i romani 
hanno affiancato a Genio (figura maschile), un 
genio delle donne, ]uno personale, che svolge le 
stesse funzioni e accompagna la donna durante 
tutta la sua vita». 

Questi richiami sono sufficienti a notare che il 
concetto cli genius nacque riferito al singolo indivi­
duo. La circostanza che fosse rappresentato sotto 
forma cli serpente, simbolo delle doti falliche della 
persona, rimandava all 'idea della generazione, 
attestata dalla circostanza etimologica che genius 
deriva dalla famiglia dei verbi gigno, generare (Ibi­
dem). Era sostanzialmente legato all ' idea della vita, 
e della vitalità individuale. Sotto questo profilo il 
campo dei suoi significati fu ampiamente esteso 
quando si creò la narrazione del genius dell 'impe­
ratore vivente, circostanza che ebbe luogo nel 
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periodo di Augusto. L'atu-ibuzione del termine ai 
luoghi avvenne più tardi , nell 'ambito del processo 
di estensione del sign ificato di cui furono tappe 
fondamentali l'introduzione del genius delle don­
ne e dell'imperatore. La circostan za merita di es­
se re tenuta presen te perché, nel passaggio dalla 
civiltà classica all 'èra cristiana, il concetto cli genius 
si perse nell 'onda del rifiuto dei segni che si ri­
chiamavano a significati pagani. Alla parola venne 
atu-ibuito un concetto privo di ogni riferimento 
all 'antropomorfismo religioso, nel cui ambito era 
nato. Abbagnano (2001, pp. 520-521) no ta che già 
in Pascal il genio era inteso come mero talento 
creativo e inventivo dell ' individuo, prescindendo 
da ogni connotazione che lo legasse a realtà tra­
scendenti. Kant circoscrisse il termine al campo 
dell 'ar te. Schopenauer approfondì questa linea di 
pensiero delineando una concezione in cui l' arte 
si riso lve nella pura contemplazione e il genio è 
concepito come attitudine alla contemplazione. 
Fichte riferì il genio alla filosofia, considerandolo 
come una qualità presente nel filosofo , che si 
manifesta in un «oscuro sentimento del vero». Il 
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concetto ebbe poi fortuna nel romanuc1smo, in 
cui si giunse persino a considerarlo come rivela­
zione e attuazione dell'Assoluto (Fig. 2). 

Queste vicende mosu-ano come il concetto di 
genius loci, sia stata una tarda manifestazione del-
1' evoluzione del concetto di genius e sia sorto al­
l'interno cli una concezione relig iosa a sfondo 
antropomorfo, e come non abbia destato attenzio­
ni nella filosofia sviluppatasi in seguito, né in quel­
la premoclerna, né in quella moderna, avviata con 
Cartesio e Kant. Ne consegue che non sia motivato 
richiamarsi al concetto cli genius loci, considerando­
lo come un apporto concettuale «dato», eia prele­
varsi così com'era stato concepito nell 'antichità 
classica, o per lo meno eia applicarsi per una sorta 
cli assonanza cli significato per il fatto che si u-atta 
cli un termine suggestivo per mettere in evidenza 
l'individuali tà ciel luogo, la sua essenza cli «insie­
me unico cli caratteri fisici , di messaggi culturali e 
di sensazioni emotive, che ( ... ) lo rende diverso 
e unico rispetto ad ogni altro luogo» (Persi - Dai 
Prà, 2001 , p. 36) . Se al genius loci, si vu ole conferire 
una funzione semiotica cli ordine geografico oc-
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corre essere consapevoli , prima di tutto, che a 
questa espressione si conferisce un significato 
piu ttosto d iverso da quello che aveva in origine: 
resta il guscio, perché è suggestivo, ma ciò che vi 
è den tro viene radicalmente sosti tui to. In secondo 
luogo, occorre definire il senso con cui l' espressio­
ne possa ora usata con rifer imento alla rappresen­
tazion e del territorio , soprattutto quando - come 
accade nel caso de i parchi letterari - essa avvenga 
con esplicito riferirnento alla sfera operativa, cioè la 
costruzione di prassi terri toriale. Per restare in 
me tafo ra, occorre delineare quale sia il n uovo 
contenu to del guscio. 

4. Ipotesi discorsive: triangolo della rappresen­
tazione 

Il compito consiste dunque nel verificare se sia 
possibile ri-usare il concetto d i genius loci, e quale 
significato attribuirgli,in sostanza quale funzione 
conferirgli nella rappresen tazione dei luoghi . Per 
contribuire a questa discussione, la cui portata è 
comprensibilmente più estesa d i quanto possa far 
pensare il tema dei parchi letterari da cu i è occa­
sionata, partiamo dalla constatazione che l'idea di 
genius loci, comunque sia in tesa, appare come uno 
strumen to attraverso il quale costruire segni, vale 
a dire creare rappresentazione, e dai segni proce­
dere verso i significati. In fondo, è un terreno d i 
fecondazione dell 'attribuzione di segni ai luoghi, 
muovendosi all ' interno di atmosfere riconducibili 
alla geografia umanistica. Ne consegue che, per 
identificare le possibili fun zioni che questo su-u­
men to di «cosu-uzione segnica» può svolgere, è 
necessario delineare un modello attrave rso il qua­
le individuiamo sia il rapporto tra segno e referen­
te (oggetto) sia tra segno e significa to. A questo 
riguardo può essere utile un mod ello per scanda­
gliare i temi della geografia culturale; u n modello 
che pou-emmo qualificare come «trian golo semio­
tico della rappresentazione geografi ca». Ai vertici 
si dispongono, nell 'ordine, l'oggetto (referente), 
il segno e il significato, mentre lungo i lati si sus­
seguono la relazione tra segno e referente (refe­
rente ➔ segno), la relazione tra segno e significato 
(segno ➔ significato) e, infine, la relazione tra si­
gnificato e referente, che si esprime ne lla produ­
zione di prassi territoriale (significato ➔ prassi). 
In breve, ecco la configurazione d el triangolo che 
applicheremo tra breve al tema del genius loci. 

Vertice di partenza: oggetto, referente - In questo 
vertice si colloca il luogo, nel senso in cui se ne è 
discorso in questa sede, cioè come un tratto d ella 
superficie terresu-e che rientra in una realtà mate-
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r iale, tangibile . Bisogna essere consapevoli , co­
m unque, che nelle esperienze esistenziali che con­
duciamo in rapporto al territorio, cioè nell 'ambi­
to di ciò che i geografi sono usi a denominare 
«spazio vissuto», il luogo può apparire in due vesti. 
La prima è la veste razionalista, in cui il luogo ci 
appare come una su-uttura, vale a dire come un 
insieme di elementi tra loro in terconnessi, la qua­
le interagisce con il proprio ambiente esterno. In 
questo caso siamo inclin i a rappresen tare i legami 
tra gli elementi della stru ttura, così come quelli 
che in tercorrono tra la stru ttura e l' esterno, in 
termin i di tessiture di relazioni causali. La seconda 
è la veste propria della visione umanistica, in cui 
non percepiamo l' oggetto in quan to struttura, ma 
come una «sorgente di emozioni», vale a d ire 
come una componen te della realtà territoriale 
con la quale si instaura un rapporto esistenziale . 
Il va sans dire che, quando ci muoviamo sul piano 
della geografia culturale non stru tturalista, e a 
maggior ragione quando il nosu-o obiettivo cons­
iste nello scoprire qualcosa che convenzional­
mente chiamiamo genius loci, sarà la seconda 
veste a dominare il nostro «essere nella realtà 
geografica» . 

Vertice intermedio: segno, rajJresentarnen - Nel 
vertice successivo, in basso a sinistra, è collocato il 
segno, protagonista della rappresentazione. Il se­
gno sostituisce l'oggetto: in questo senso può esse­
re considerato una metafora, in quanto rimpiazza 
l'oggetto e d iventa la base da cui m uoviamo per 
produrre la conoscenza del luogo. Rispetto al luo­
go, possiamo dire che il segno assume la veste di 
«segno-rappresen tante», nel senso che tende a 
rappresentare un oggetto in termini adatti per 
attribuirgli un significato . Per sottolineare questa 
circostanza Peirce usò, appun to, il termine di ra­
fHesentamen e, così facendo, mise in evidenza una 
circostanza che in geografia assume un rilievo cru­
ciale: il segno, in quan to rafJresentamen, venne as­
sunto come prodotto peculiare della rappresen ta­
zione. Nel momen to stesso in cui ha luogo la co­
struzione del segno come protagonista della rap­
presentazione, in terviene il sogge tto e, quindi , ha 
inizio l 'esperienza esistenziale che conduce alla 
costruzione d i valori e idee, quindi alla creazione 
d i cul tura. Il «rapresen tamen », infa tti , è un segno 
che parte dal referente - nel nostro caso, dal luo­
go - e si proie tta verso la costruzione di significati 
(valori, idee, teorie, e via dicendo). Da qui la dop­
pia fun zione del segno, che sul versan te del luogo 
assume la veste di segno-rappresentante, menu-e 
sul versante del significato assume la fun zione di 
segno-interpre tante . A ragione Olsson (1994, pp. 
115-1 30) sostiene che il segno è, in effetti , un se-
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gno di fraz ione, nella quale il referente (luogo) si 
dispone al numeratore e il significato si dispone al 
denominatore. 

Terzo vertice: significato, interpretante - li signifi­
cato, tappa finale del percorso discorsivo, è il pro­
dotto dell'interpretazione del segno per cui -
come s'è appena detto - ci troviamo in presen za 
del «segno-interpretante»: il segno è dunque con­
siderato nella sua veste di «significato costruito». 
Una volta cosu-uito, il significato - sostiene Peirce 
(Eco, 1980, pp. 135-136) - si comporta a sua volta 
come un segno che produce significati, sicché 
prende avvio una relazione a catena: il segno (rap­
presentante nei riguardi dell'oggetto) conduce a 
un significato, in ciò comportandosi come segno­
interpretante; appena creato, il significato, che in 
realtà è un segno-sign ificato (un segno rivestito di 
senso), si comporta a sua volta come un segno­
rappresentante (nei riguardi del significato) in 
modo da condurre ad altri significati. Si delinea, 
così, ciò che in semiotica è stata definita una semio­
si, attraverso la quale ha luogo la produzione cu­
mulativa di conoscenza ( ivi, pp. 145-146). 

Dalle nozioni appena chiamate in causa emer­
gono due questioni: quale sia la natura segnica del 
genius loci, ammesso che questo concetto possa 
essere impiegato per rappresentare i luoghi; quale 
sia la natura delle relazioni tra segno e significato, 
il che equivale a chiederci quale sia la funzione del 
segno-in terpretante. Le due questioni possono 
essere affrontate tenendo conto che, in rapporto 
alla teoria semio tica i segni possono rientrare in 
u-e categorie fondamentali (Eco, 1980, p. 51; Jori, 
1997, pp. 678-698). 

La prima categoria è costituita dall 'indice. Se­
condo Eco (Ibidem) l'indice «è un segno che ha 
una connessione fisica con l'ogge tto che indica, 
cosi come avviene a un dito puntato su un oggetto 
( ... ), al fumo quale sintomo che indica la presenza 
del fuoco ». Ci u-oviamo, quindi , di fronte a segni 
che possono essere agevolmente in terpretati, poi­
ché ciascuno di essi conduce a un significato, e a 
uno solo. Tra l'interpretazione e la rappresenta­
zione esiste un nesso univoco, n el senso che la 
prima è determinata dalla seconda. 

Condizioni piuttosto diverse si inconu-ano nella 
seconda categoria di segni , quelli iconici. L'icona 
«è un segno - precisa Eco (Ibidem) che rimanda al 
suo oggetto in virtù di una somiglianza, di sue 
proprietà intrinseche che corrispondono in qual­
che modo a proprietà dell 'oggetto ( ... ); un segno 
è iconico nella misura in cui possiede le proprietà 
del suo denotato. Così sono icone una fotografia, 
un disegno, un diagramma, ma anche una formu­
la logica e soprattutto un 'immagine mentale». 
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Anche in questo caso la relazione tra segno e sign i­
ficato è agevolmente determinabile , ma non così 
bene come nel caso dell ' indice. L' icona, infatti, 
potrebbe condurre anche a una pluralità di signi­
ficati. In sostanza, nel disporsi come segno-signifi­
can te, l'icona instaura un rapporto non arbitrario 
con l'oggetto e , nel disporsi come segno-interpre­
tante , instaura un rapporto tendenzialmente am­
biguo con il significato. 

Le condizioni si complicano quando si appro­
da alla terza categoria, quella del simbolo. Ci u-ovia­
mo ora in presenza di un tipo di segno che non 
possiede somiglianza con il significante ed è lega­
to al significato da una relazione predeterminata, 
univoca. In sostanza è un segno arbitrwio, il cui rap­
porto con il significato è definito da una legge; 
una legge che - vale la pena di tenere presente -
esula da una logica causalista ed è determinata 
dalla cultura di riferimento. Ad esempio, che la 
Fenice sia un simbolo che conduce all ' idea di re­
surrezione dopo la morte risponde alla mitologia 
egizia; ma, proprio nella civiltà egizia, questo sim­
bolo rimanda anche alla natura periodica delle ri­
voluzioni solari; secondo la civiltà cinese, conduce 
all'idea di armonia nell'unione mau-imoniale; e 
via dicendo. Siamo nel caso tipico di una relazio­
ne plurivoca u-a segno (Fenice) e sign ificato . La 
natura plurivoca, come si vede, è de terminata dal­
la cultura in cui l' atu-ibuzione di significato al sim­
bolo è conferita: mutando il contesto culturale 
jmò mutare il significato attribuito allo stesso sim­
bolo. Identificare la cultura di una comunità nel 
pau-imonio di simboli cosu·uiti nel corso della sua 
storia dà modo di esplorare la sua identità cultu­
rale, che è espressa dalla differenza u·a il suo pa­
u-imonio e i patrimoni di simboli di alu-e comuni­
tà. Questo è un cardine teorico , che dalla prospetti­
va geografica conduce a rappresentare la cultura 
come una storia di simboli attribui ti ai luoghi e 
agli spazi di vita di una determinata comunità 
umana, in ciò avvicinando la geografia a correnti 
affermate dell'anu·opologia culturale. Luoghi, 
simboli e condizioni esistenziali costituiscono la 
u·iade concettuale attorno alla quale ruota la rap­
presentazione geografica della cultura. Convenia­
mo dunque che il simbolo sia un segno speciale, 
partendo dal quale si perviene a un terreno di signi­
ficati che mutano da comunità a comunità e pos­
sono cambiare nel corso del tempo e che, comun­
que, possono essere colti soltanto se si possiede 
un codice di lettura, che costituisce un prodotto 
eminentemente culturale (Vallega, 2003, pp. 66-
67). In sostanza, nel disporsi come segno-rappre­
sen tante, il simbolo instaura un rapporto arbitra­
rio con l'oggetto , e nel disporsi come segno-inter-
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pretante instaura un rapporto umvoco con il si­
gnificato. 

La discussion~ sulle ipotesi discorsive ci porta a 
concludere che il luogo è la categoria ontologica 
fondamentale per la rappresentazione ciel territo­
rio in chiave semiotica e che, in questo quadro, il 
genius loci può essere in teso come un simbolo, le 
cui connotazioni mutano in rapporto alle culture 
e possono anche mutare nel corso della storia di 
una stessa cultura. Inquadrato così il procedimen­
to, possiamo applicarlo al caso specifico del genius 
loci per constatare se, lungo questa via, lo si possa 
estrarre dalla posizione concettualmente effimera in cui 
ristagna per farne uno strumento del discorso sulle con­
notazioni culturali dei luoghi. Per procedere lungo 
questa strada è opportuno costruire due triangoli 
discorsivi, che riguardino i due livelli cui si è fatto 
cenno all 'inizio cli questo contributo: il livello sul 
quale il genius loci è assunto come l'insieme delle 
specificità paesistiche del luogo, in ciò ricondu­
cendosi all 'idea cli «person alità ciel luogo»; il livel­
lo in cui il genius loci è inteso come il senso che il 
luogo ha assunto grazie alle attribuzioni simboli­
che cli cui è stato fatto oggetto, in ciò rifacendosi 
al luogo in quanto «topofilia» Fu-Tuan (1976, 
pp. 266-276 e 1977). 

5. Retorica dura per un problema morbido 

Ove il genius loci sia inteso come carattere pecu­
liare, personalità del luogo, il referente della 
rappresentazione è un tratto ciel territorio consi­
derato in sé e per sé, sen za baciare alle sue relazio­
ni con le condizioni esistenziali della comunità 
umana locale, né con l' esistenza dei singoli indivi­
dui. Il referente è considerato come un ente che 
con l'individuo intrattiene relazioni cli u so, per cui 
è inquadrato in rapporto alle sue funzioni. È visto 
secondo ragione, non secondo emozione. Rispet­
to ad altri luoghi si connota secondo due prospet­
tive . Da un lato , si connota per i caratteri cli omo­
geneità e cli uniformità, cioè per gli elementi che 
ha in comune, come ad esempio la natura ciel 
suolo o il tipo di agricoltura, e per gli elementi che 
posseggono le stesse forma, poniamo l'uso cli un 
comune stile archite ttonico nelle sedi rurali. Dal­
l'altro lato, si connota per i caratteri cli eterogen ei­
tà e cli difformità, cioè per possedere elementi e 
forme assenti in altri luoghi. Quando si va alla ri­
cerca ciel genius loci è evidente che ci si muove 
nella seconda prospettiva perché ci si preoccupa 
cli conoscere ciò ch e il singolo luogo non ha in 
comune con altri luoghi. Così facendo siamo indot­
ti a costruire, mediante un procedimento semioti-
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co, un percorso dotato cli una natura non sostan­
zialmente diversa da quella con cui i luoghi erano 
considerati nell 'ambito ciel possibilismo viclaliano, 
con l'attenzione rivolta, simultaneamente, a scoprire 
com'essi compongano un paesaggio e diano vita 
a regioni. Con una differenza, però : a differenza 
cli quando accadeva nella geografia ispirata al 
possibilismo l'attenzione si concentra sulle forme 
e quindi sull 'uniformità/ difformità, per cui gli 
elementi e la loro natura, quindi la loro omoge­
neità/ eterogeneità, sono relegati nel sottofondo . 
Le conseguenze che scaturiscono eia questa par­
tenza discorsiva si potranno constatare tra poco 
(Fig. 3) . 

Il luogo cui ci si riferisce , è la nicchia del genius 
loci. Di conseguenza, individuato il luogo, la tappa 
successiva consiste nel procedere alla sua rappre­
sentazione, la quale consiste nel delineare il com­
p lesso dei simboli che danno corpo al genius loci. 
Così facendo , il simbolo che esprime il genius loci 
è un rappresentamen, nel senso peirciano ciel ter­
mine. La rappresentazione, in questo caso, assu­
me le vesti cli una metafora ispirata al principio cli 
prossimità: non si propone cli disegnare il luogo 
con l'intento cli rispecchiarne le forme, ma piutto­
sto tende a metterne in evidenza alcune caratteri­
stiche che ne comprovino l'originali tà rispetto agli 
altri luoghi. In questo senso è una metafora mo­
derna, perché non si propone cli essere ri-flessiva, 
ma piuttosto cli essere ad-flessiva, nel senso che si 
propone cli fungere da tramite per giungere a si­
gnificati, di costituire insomma quel segno di fra­
zion e nella costruzione cli senso cli cui discorre 
Olsson (Tuan , 1976). Il contenuto cli questa rap­
presentazione possiede, ovviamente, una forte 
connotazione simbolica, tale eia poter costruire un 
significato che si avvalga cli una retorica forte, cli 
una vigorosa energia persuasiva. Siccome il genius 
loci, comunque lo si voglia intendere, è costituito 
da una connotazione simbolica in simbiosi con 
una narrazione che ha rilevanza esistenziale, si 
può dedurre che, in questo caso, si identifichi con 
il complesso dei segni che rilevano l'originalità ciel 
luogo. Come si può comprendere, siamo in pre­
senza di una rappresentazione costruita secondo 
ragione, che tende a spiegare l' essen za ultima ciel 
luogo, il carattere che rende ragione ciel luogo, lo 
connota nel senso semiotico ciel termine, cioè nel 
senso che fa approdare a ciò che Eco chiama 
«ideologia» e in questa sede chiamiamo «narrazio­
ne» (Eco, 1968, pp . 205-206). 

Nel terzo vertice del triangolo si dispone, ap­
punto, la narrazione, intesa come costruzione ciel 
senso attribuito al luogo. La narrazione prescinde 
dal soggetto, perché deriva eia una rappresentazio-
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Fig. 3. Il genius loci, nella fJrospettiva razionalista. 

ne che ha inteso basarsi su caratteri originali , og­
gettivamente individuabili, del luogo. In fondo, 
costituisce una spiegazione cli un complesso cli 
segni, ordinati secondo il carattere cli originalità, 
accolti nella rappresentazione. Siamo, come si 
vede, cli fronte al secondo volto del genius loci: 
quello in cui non si guarda più al luogo ma piut­
tosto al senso culturale che si vuole attribuire al 
luogo. Il genius loci, che in primo tempo si è com­
portato come rapresentamen, ora si comporta come 
inte1/Jretante. Prescindendo dal soggetto, o relegan­
do comunque il soggetto nel sottofondo, la narra­
zione cui fa approdare il genius loci in quanto se­
gno ➔ significato, si risolve in una spiegazione, 
proprietà che le conferisce una forte energia per­
suasiva. Intende presentare un senso dotato cli 
grande carica pe rsuasiva, che possa essere social­
mente condiviso. Ciò spiega perché nella saggisti­
ca - come accade nel saggio cli Persi e Dai Prà 
(2001) - si consideri il parco letterario come qual­
cosa che si possa spiegare usando il concetto di 
genius loci e, nello stesso, gli si possa attribuire una 
fun zione strumen tale rispetto al perseguimen to 
dello sviluppo sostenibile del territorio. Lo svilup-

po sostenibile, infatti, è la meta-narrazione della 
tarda modernità, costituita da un aggiornamento, 
in senso tardo-moderno, appunto, della metanar­
razione del progresso, le cui radici affondano nel­
l'illuminismo. 

È naturale , quindi, che quando il genius loci assu­
me le veste di significato che spiega i caratteri origi­
nali del luogo, acquisisce una notevole energia re­
torica. Sviluppa, in fondo, quello che Bercloulay 
(1991, pp. 35-41; Vallega, 2003, pp. 74-75) ha chia­
mato «discorso prigione» per mettere in evidenza 
che questa energia deriva soprattutto dall 'essere 
un discorso con solidi ancoraggi razionalisti. Nello 
stesso tempo, però, è un significato culturalmente 
debole, perché non instaura una comunicazione 
con il soggetto, non deriva dall 'emozione e, quin­
di, non si riflette sulle capacità immaginative del 
soggetto. In sostanza è un genius loci perfettamente 
coerente con la modernità: banale, povero cli sen­
so e costruito con presunzione. Il principio cli pro­
porzionalità inversa tra livello retorico e contenuto 
esistenziale si presenta in questi termini: quanto 
jJiù la rajJpresentazione ·1isponde al criterio moderno 
di jJrossimità, tanto jJiù elevato è il livello retmico che 
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connota il significato, e tanto jJiù ridotto è il contenuto 
esistenziale del discorso che ne scaturisce. 

Su questa base possiamo tentare di immaginare 
come il procedimento appena esposto, impostato 
da metafore ad-flessive del luogo, possa svolgersi 
in un contesto ricco di senso culturale e come il 
testo letterario possa essere essere chiamato in 
causa con l' intento di prefigurare un parco lette­
rario. Poniamo il caso di Assisi, luogo di ampia 
notorietà internazionale e dotato di grandi conno­
tazioni culturali. 

Ove il luogo sia preso in esame in rapporto ai 
propri caratteri originali, cioè alle forme che, 
sia sotto il profilo naturale sia sotto quello cultura­
le, ne fanno un unicum, la rappresentazione po­
trebbe proporsi di mettere in evidenza, prima di 
tutto , la posizione geografica piuttosto inusuale 
di Assisi , in quanto si tratta di un centro abitato 
disposto su uno sperone di un gruppo montuoso, 
per cui assume le caratteristiche del centro di 
sommità senza peraltro essere disposto su una 
sommità. La straordinaria ricchezza di acque, che 
insieme alle forme morbide del territorio, dà 
luogo a un grande senso di armonia, può essere 
considerata il secondo aspetto peculiare della na­
tura. Muovendo da questa base, l'attenzione si 
concentra su un insieme di caratteri originali che 
riguardano specificatamente la cultura: a) l'origi­
ne antica del luogo, apprezzato già in epoca 
romana, come testimoniano i resti archeologici 
(mura, teatro, anfiteatro) ; b) l'abitato disteso ai 
due lati della strada che si snoda lungo lo spero­
ne , all 'interno di una cintura di mura medievali ; 
c) lo stile architettonico della Basilica di San Fran­
cesco, con annesso convento, situata sull 'estremi­
tà occidentale, dalla quale sembra scaturire tutto 
l'abitato, addossato alla via principale; cl) gli stili 
architettonici delle sedi religiose , che si affaccia­
no sia sul bordo meridionale (chiesa di S. Pietro, 
antica cattedrale di S. Maria Maggiore, Convento 
di S. Chiara) sia su quello se ttentrionale (Duomo) 
della strada di dorsale; e) gli stili delle residenze 
storiche. 

Di fronte a un luogo così fortemente connota­
to, la rappresentazione può concentrarsi sull'iden­
tificazione di relazioni di causalità tra gli elementi: 
relazioni che intercorrono tra la natura e le forme 
dell 'abitato, evidentemente influenzate dalla gia­
citura dello sperone e da altri fattori, che qui non 
è il caso di chiamare in causa; relazioni che inter­
corrono u-a gli elementi culturali , ad esempio u-a 
gli stili architettonici e le funzioni che le sedi han­
no rivestito nelle varie epoche storiche. Proceden­
do su questo piano la rappresentazione assume le 
caratteristiche di una metafora ad-flessiva perché 
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seleziona gli elementi di originalità funzionali a 
produrre un discorso coerente, una narrazione 
che ponga in evidenza lo spirito universale del 
luogo, quello spirito che si è formato atu-averso le 
generazioni e che vive di per sé , indipendente­
mente dalla collocazione che quel luogo ha nelle 
esperienze esistenziali del soggetto. 

Procedendo lungo questa strada si perviene a 
costruire una narrazione che pone la dottrina 
francescana in relazione con la narrazione tardo­
moderna del progresso, espressa dallo sviluppo 
sostenibile. L'armonia con la natura, uno dei 
fulcri della dottrina francescana, è posto in rela­
zione con la componente «integrità ecologica» 
dello sviluppo sostenibile, mentre il principio del­
la pace come bene supremo, secondo cardine 
del magistero francescano , è posto in riferimento 
con la componente «equità sociale» dello svi­
luppo sostenibile. È comprensibile che ne conse­
gua una rappresentazione/ spiegazione dotata di 
grande energia retorica e di elevata capacità 
persuasiva. 

Come inquadrare questa rappresentazione del 
luogo nella strategia del parco letterario? Lo si 
può fare combinando i caratteri peculiari di cui 
s'è appena discorso con i celebrati testi letterari di 
S. Francesco, eventualmente associandovi altri te­
sti, purché si clisjJongano sullo stesso livello discorsivo, 
cioè che siano funzionali alla narrazione appena 
abbozzata, inquadrata nell ' ideologia dello svilup­
po sostenibile. Ne consegue una doppia rappre­
sentazione, pertinente il contesto geografico e il 
testo letterario: la suggestione deriverà dal livello 
di coerenza u-a i simboli attribuiti al luogo sui due 
livelli; sul livello dell ' indagine geografica in situ, 
che ha per oggetto la realtà tangibile in «presa 
diretta», cioè il contesto; sul livello dell' esplorazio­
ne del testi letterari , che ha per oggetto una «re­
altà filtrata», cioè il testo. Quanto più i testi saran­
no selezionati in modo da rispecchiare i simboli 
attribuiti ai caratteri originali del luogo tanto più 
elevata sarà l'energia retorica, quindi tanto mag­
giore sarà la legittimazione del parco le tterario; di 
conseguenza, tanto più motivate saranno le strate­
gie di valorizzazione economica, ad esempio nel­
l'ambito del cosiddetto turismo-religioso da cui 
sarà investito il luogo. Ne deriverà una relazione 
retroagente: quanto più la rappresentazione sarà 
imperniata su simboli razionalmente disposti tan­
to più la narrazione sarà persuasiva; quanto più la 
narrazione sarà persuasiva, tanto più saranno giu­
stificati gli interventi sul territorio per promuover­
ne lo sviluppo; tanto più gli interventi saranno 
estesi, tanto più si potrà giustificare la rappresen­
tazione e, quindi, la narrazione. 
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6. Retorica morbida per un problema duro 

Il procedimento e i risultati appena conseguiti 
possono essere ora posti a confronto con un 'impo­
stazione che non assuma il genius loci come l'insie­
me dei caratteri peculiari del luogo, ma lo consi­
deri piuttosto in rapporto alle connotazioni esi­
stenziali che riveste per il soggetto. In sostanza, 
quando ci troviamo nel primo vertice del triango­
lo della rappresentazione, siamo consapevoli che 
il referente non è costituito da un luogo che ha 
rilevanza in sé, ma se e in quanto rientra nell 'esi­
stenza del soggetto: non ci interessa più come to­
pos, ma piuttosto come topofilia (Tuan, 1976), non 
più come luogo che esiste indipendentemente dal 
soggetto ma piuttosto come luogo che vive nel sog­
getto, e che viene preso in esame in rapporto a 
questa circostanza. Etimologicamente topofilia 
vuol dire «luogo secondo amore», cioè il luogo nei 
termini in cui si situa nella sfera sentimentale e 
spirituale del soggetto. In questa prospettiva, 
emergono quattro caratteristiche divaricanti ri­
spetto alla prospettiva orientata a considerare il 
luogo in rapporto alle sue forme peculiari. La 

prima caratteristica è data dal fatto che la base cli 
partenza è l'emozione, e non più la ragione, circo­
stanza che allontana la costruzione di rappresen­
tazione e cli conoscenza dalla possibilità di impie­
go di precetti razionalisti, soprattutto dei precetti 
cartesiani di riduzione e di causalità. La seconda 
caratteristica consiste nell'innesto ciel soggetto 
nella rappresentazione. Il soggetto non è conside­
rato in senso astratto, ma come individuo concre­
tamente inteso e visto nelle sue condizioni esisten­
ziali , cioè secondo criteri fenomenologici, che lo 
inquadrano hic et mmc. La terza caratteristica ri­
guarda la costruzione cli conoscenza, nel senso 
che non si approda a una conoscenza oggettivisti­
ca, ma ci si inoltra nei terreni ciel soggettivismo. Il 
procedimento - siamo alla quarta caratteristica -
non ci condurrà alla spiegazione, ma piuttosto alla 
comprensione ciel luogo (Fig. 4). 

Passando dal referente, costituito appunto dal 
luogo che vive nell'esistenza del soggetto, alla rap­
presentazione viene alla ribalta un cambiamento 
cli prospettiva. Il principio di prossimità, in base al 
quale la rappresentazione presenta l'oggetto in 
termini razionalizzati, è sostitu ito dal principio di 
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somiglianza, in rapporto al quale si cerca cli pre­
sentare l'oggetto così com 'è, cioè il luogo così 
come vive nell 'esistenza ciel sogge tto. Viene co­
struita non più una metafora ad-flessiva, come nel 
caso ciel luogo considerato in sé, ma piuttosto una 
metafora ri-flessiva, frutto de ll' applicazione ciel 
principio cli somiglianza ( ressemblance), che Fou­
cault (1967) considera il connotato fondamentale 
della pre-moclernità. 

1el secondo vertice ciel u-iangolo , quello dedi­
cato al segn o, il luogo non è rappresentato come 
un insieme cli elementi legati tra loro eia relazioni , 
ma piuttosto come un holo11, come un tutt'uno 
che viene considerato nel suo insieme. Così facen­
do, la rappresen tazione si allontana eia due pre­
cetti razionalisti: non rid uce il luogo agli elementi 
che ne caratterizzano l' originalità, circostanza che 
invece ricorre nel procedimento alternativo, né si 
concentra sulle relazioni tra gli elementi per mo­
strare come siano connessi eia relazioni cli causa­
li tà. Così concepita, la rappresentazione riveste 
un carattere simbolico che affonda nella spiri­
tuali tà dei soggetti. Se e in quanto appartengano 
a differenti contesti culturali, e in rapporto alle 
condizioni esistenziali in cui ciascuno cli essi si 
u-ova, i soggetti attribuiscono simboli diversi allo 
stesso luogo. Di conseguenza, il luogo appare 
come un insieme cli tessiture simboliche in rap­
porto al modo con cui vive nell'esistenza umana e 
al modo con cui partecipa alla sfera spirituale dei 
soggetti. 

Il genius loci, espresso dai simboli nella loro veste 
cli «segni interpretanti», non consiste più in una 
narrazione che si legittima in sé, per la sua coeren­
za interna, la sua connotazione razionale e la sua 
rilevanza sociale, ma piuttosto in una narrazione 
inclivicluale, per la quale racconta come il luogo 
vive ne ll 'esistenza. Il cammino, intrapreso cam­
biando la prospettiva di partenza e sostituendo il 
tojJos delle rappresentazioni razionaliste con la to­
pofilia di Fu-Tuan, approda a un u-aguarclo molto 
diverso, ricco di impronte umanistiche, cli sensibi­
lità per la fenomenologia. Il senso del luogo, che 
scaturisce da questo procedimento, è però un 
«senso debole» . Applicato al parco letterario que­
sto procedimento sarà, infatti, utile - come vedre­
mo tra poco - per scandagliare le valenze esisten­
ziali dei luoghi, ma non per inquadrare i caratteri 
del paesaggio culturale nella metanarrazione tar­
do-moderna dello sviluppo sostenibile . 

È naturale, quindi, che quando il genius loci 
assuma le veste di significato che narra come il 
luogo viva nell 'esistenza individuale, possiede una 
debole energia retorica. Sviluppa, in fondo, quello 
che Bercloulay (1991, pp. 35-41; Vallega, 2003, pp. 
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74-75) ha chiamato «discorso creazione» per met­
tere in evidenza che non può vantare i vantaggi 
persuasivi propri cli una rappresentazione raziona­
li sta. Nello stesso tempo, però , è un significato 
culturalmente elevato, perché parla all ' inclivicluo, 
delle sue emozioni cli fronte alla natura, della sua 
continua creazione di simboli e di attribuzione dei 
simboli ai luoghi , quindi della continua creazione 
di cultura ancorata ai luoghi. In sostanza, è un 
genius loci incoerente con la modernità: ricco cli 
senso e cosu-uito senza la presunzione cli contribu­
ire al progresso cli una conoscenza universale. Il 
principio cli proporzionalità inversa u-a livello re­
torico e contenuto esistenziale si presenta in que­
sti termini: quanto più la rajJpresentazione risjJoncle al 
criterio jJre-moclemo della somiglianza, tanto jJiù basso è 
il livello 1etmico che connota il significato, e tanto più 
elevato è il contenuto esistenziale del discorso che ne sca­
turisce. 

Ci possiamo chiedere come, nella prassi geo­
grafica, possa svilupparsi il procedimento imposta­
to sul luogo nei termini in cui è immerso nella 
sfera esistenziale del soggetto . Almeno in parten­
za, si inconu-ano difficoltà notevoli, perché in pre­
senza ciel luogo ogni soggetto avverte proprie 
emozioni, che lo fanno approdare a differenti rap­
presentazion i e alla costruzione di differenti signi­
ficati. Nell 'impossibilità cli scandagliare tutti i sog­
getti nella cui sfera esistenziale trova posto il luogo 
e non volendo identificare figure normali - come 
può accadere, ad esempio, a seguito cli sondaggi 
ideati in sociologia - si delineano due percorsi, u-a 
loro interconnessi. 

Il primo percorso consiste nell 'identificare i 
contesti culturali in cui rientrano i soggetti e cer­
care cli esu-arre i simboli e i valori che i singoli 
contesti generano in forza della loro configurazio­
ne. Nel caso di Assisi, ad esempio, l'impatto emo­
tivo sarà molto diverso a seconda che il soggetto 
appartenga alla religione cattolica, a quella musul­
mana o a quella buddista; nell'ambito della reli­
gione cattolica, l'impatto sarà diverso in rapporto 
alla base culturale cli partenza, per cui si può pre­
sumere che cambierà muovendo dall 'edificio spe­
culativo francescano, a quello domenicano e a 
quello gesuita, e così via. Sarà ancora diverso se il 
soggetto è agnostico, o addirittu ra ateo, o comun­
que si muova da una della miriade cli sfaccettature 
che connotano il laicismo. E così via, si pou-ebbero 
identificare varie altre piattaforme culturali. 

Il secondo percorso consiste nell 'identificare 
l'impatto emotivo che il luogo esercita sul singolo 
individuo, perché eia qui derivano i termini con 
cui il luogo è effettivamente parte della sfera esi­
sten ziale . Siccome non è possibile rappresen tare i 
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termin i in cui il luogo è parte del patrimonio in­
telle ttuale e spirituale cl i ogni singolo individuo, 
diventa uti le non già costruire il «fruitore norma­
le», che ci condurrebbe a identificare simboli e 
significati banali , ma piuttosto a identificare per­
sonalità nella cui sfera esistenziale il luogo ha as­
sunto configurazioni simboliche e valori cli eccel­
lenza, tali da produrre suggestione nei riguardi di 
estese cerchie di persone. Ad esempio, nel caso di 
Assisi, i testi cli San Francesco diventano importan­
ti non già perché concorrono a convalidare una 
determinata narrazione - circostan za che si verifi­
ca con il procedimento su sfondo razionalista cli 
cui si è parlato in precedenza - ma perché produ­
cono squarci illuminanti sul senso ciel luogo e 
spingono altri soggetti a costruire propri simboli 
e propri valori. Sotto questo punto cli vista - sia 
consentito appena menzionarlo - può essere utile 
la discussione innescata dall 'indirizzo spiritualista 
in geografia culturale circa la valenza dello spiri to 
eccellente nel creare la rappresentazione ciel 
luogo. 

Questo percorso ci condurrà a identificare una 
moltitudine cli simboli. Poniamo il caso dei simbo­
li legati al rapporto esistenziale con la natura: chi 
si muove da una piattaforma speculativa francesca­
na accoglierà simboli in cui la natura è il creato, e 
in cui l 'amore per la natura riflette l'amore cli 
Cristo; chi si muove dalla dottrina coranica vedrà 
nella natura la creazione p iù per fetta cli Dio, quin­
di ricca d i simboli cli eccellenza, contro i quali è 
proibito procedere; chi si muove da una piattafor­
ma laica rappresenterà probabilmente la natura 
così com 'è concepita in ecologia, cioè come un 
sistema che richiede di essere tenuto in equilibrio 
dinamico. E così via . Queste rappresentazioni 
sono costruite traendo deduzioni da substrati cul­
turali , che consistono in apparati speculativi e si­
stemi di valori sorti e consolidati nel corso ciel 
tempo. Non ci parlano dell 'individuo ma ci fanno 
comunque percorrere una tappa di avvicinamento 
all ' individuo perché ci mostrano quali siano le 
cornici possibili delle sfere esistenziali all ' interno 
delle quali i singoli individui hann o collocato As­
sisi. A questo punto emergono anche le rappre­
sen tazioni annidate nelle opere letterarie. A diffe­
renza cli quanto accade quando Assisi è assunto 
come un luogo in sé , l' identificazione dei testi 
letterari non è r ilevante in quanto ci conduce a 
una narrazione cli portata gen erale, a un disegno 
con ambizioni universalistiche, ma perché propo­
ne simboli e significati che aiu tano ad arricchire le 
sfere esistenziali delle persone. Sotto questo profi­
lo è produttivo, addirittura essenziale, individuare 
testi che contengono rappresentazioni tra loro dif-
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ferenziate, meglio ancora se conflittuali , perché 
l'obiettivo non consiste nell 'approdare a una nar­
razione unica e un iversale, ma a varietà di narra­
zioni individuali . 

Al termine cli questo proceclimen to Assisi d i­
venta una topofilia che riveste simbol i e valori di­
versi nelle nostre singole sfere esistenziali, che si 
ammanta cli spiritualità d iversa a seconda dei sog­
getti, che influenza le nostre azioni in differenti 
direzioni e con diverse modali tà. 

7. Concetti vaghi e prassi effimera 

Le argomentazioni condotte in campo su un 
tema specifico, qual è l'uso del concetto cli genius 
loci, h anno aperto un complesso cli questioni cli 
fondo , che attengono sia al modo con cui si pos­
sono concepire i luoghi dalla prospettiva della 
geografia culturale, o meglio da una prospettiva 
umanistica della geografia, sia al modo con cui si 
possa configurare il rapporto tra il significato cui 
approda la rappresentazione - significato che si 
esprime attraverso segni in terpretanti - e la prassi 
territoriale. Qualunque opinione si possa nutrire 
in rapporto alla discussione sviluppata in questo 
contributo, sarà difficile dissentire, comunque, 
dal ritenere che l' impostazione dei parchi lette­
rari, nei termini in cui è venuta alla luce nelle 
due iniziative, quella della Fondazione Ippolito 

1ievo e quella sostenuta dall 'Unione Europea, 
mostrano una notevole debolezza di fondo, una 
debolezza così evidente da rasentare la disinvoltu­
ra discorsiva. 

Il menu delle questioni sollevate nei paragrafi 
precedenti è ampio e richiede discussioni che 
chiamano in campo tanto temi cli geografia cultu­
rale quanto capitoli della teoria della cultura cui 
sono stati dedicati accesi dibattiti. In primo luogo, 
la creazione del parco letterario richiede che si 
proceda a rappresentazioni dei luoghi in cui siano 
tenuti distinti il contesto e il testo , ognuno dei 
quali assunto con la propria dotazione di simboli, 
e che si tenga conto delle relazioni che si instaura­
no tra i due piani, cioè tra i simboli che la coscien­
za individuale assegna ai luoghi e i simboli che 
loro conferiti nell 'ambito del testo letterario. Con­
testo e testo diventano, così, terreno in cui gli iti­
nerari della rappresentazione variamente si incon­
trano e si scontrano (Fig. 5) . 

Questa questione ne trascina un 'altra, relativa 
alla natura del testo . Ne lla progettazione dei par­
chi le tterari, almeno n ei termini in cui è stata 
prospettata finora, l' attenzione si concentra sui 
testi scritti, dalla poesia al romanzo e alla saggisti-
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Fig. 5. Le ojnioni della prassi territoriale sul f1arco letlemrio. 

ca. Così facendo , si escludono i testi prodotti nelle 
arti figurative e nella musica, nei quali sono speso 
acco lte connotazioni simboliche con forte impat­
to emotivo. La riduzione dell'orizzonte testuale 
recide, com 'è ovvio, notevoli potenziali tà di sco­
perta di simboli e di valori. 

In un certo senso, queste due questioni - quella 
del modo con cui affrontare il testo e il contesto e 
quella dell'identificazione d i ciò che è da inten­
dersi come testo - sono pregiudiziali alla discussio­
ne su cui ci si è concentrati in questa sede, discus­
sione che riguarda le due prospettive , quella a 
sfondo razionalista e quella, alternativa, che con­
venzionalmente potremmo denominare «a sfon­
do umanistico». In rapporto all ' impostazione che 
si adotta, si sviluppano narrazioni sui luoghi che 
non soltanto hanno contenuti diversi, ma sono 
anche caratterizzate da differenti valenze retori­
che. E conducono anche a differenti prefigurazio­
n i del rapporto tra narrazione e prassi, tra rappre­
sentazione nella sua veste di «segno rappresentan­
te» e il progetto territoriale, nella sua veste cli «se­
gno interpretante». 

Se procediamo lungo l'itinerario razionalista, 
nel corso del quale partiamo dal luogo in sé, pro-
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duciamo metafore ad-flessive, usiamo i testi in 
modo eia giustificare narrazioni tardo-moderne, 
più o meno direttamente riferite al «sacro» princi­
pio dello sviluppo sostenibile, produciamo retori­
ca forte e solide motivazioni per progetti cli inter­
vento. Da canto contrario, però, i testi, dapprima 
ridotti a testi letterari e poi banalizzati attraverso 
impieghi funzio nali a un traguardo predetermina­
to, danno luogo a un' impostazione in cui la cultu­
ra è mercificata, o rischia di esserlo. La circostanza 
non deve stupire perché nella prassi territoriale 
della modernità è fisiologico che la cultura sia 
mercificata. L'aspetto rilevante~ n questo caso, 
consiste nel fatto che la mercificazione è accurata­
mente nascosta, avvo lgendola con veli etici, come 
quello forn ito dal principio dello sviluppo sosten i­
bile. 

Se procediamo lungo l'itinerario non razionali­
sta, l'oggetto della rappresentazione che sta alla 
base della creazione ciel parco letterario è costitu­
ito dai «luoghi dell'anima», il rapporto tra sogget­
to e luogo ha natura emotiva, le narrazioni sono 
sostituite eia visioni e eia immaginazioni. La prassi 
diventa incerta, ma la cultura corre minori rischi 
cli banalizzazione e cli mercificazione, il complesso 
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dei valori annidati nelle condizioni esistenziali 
dell ' individuo rimpiazza la grande narrazione e, 
infine, la comunicazione tra la sfera spirituale in­
dividuale e la rappresentazione letteraria diventa 
suggestiva e pregante. 

Emerge dunque l'opzione tra una prassi facile , 
connessa a un 'impostazione culturalmente bana­
le, e un ' impostazione culturalmente elevata con­
nessa con una prassi difficile e incerta . In fondo, 
questa opzione ne riflette un 'altra, più profonda, 
tra la rappresentazione dei luoghi ispirata alla 
modernità e una rappresentazione alternativa, 
che convenzionalmente potremmo chiamare «po­
stmoderna». 

Nota 

1 Tra la vasta produzione cli questo auto re, nella quale il proble­
n1a cui si fa cenno è in varia n1i sura, e da varie prospettive, 
preso in considerazione, si ricorda O lsson G. , «Here ti c Carto­
graphy», Fennia; 172, 2, 1994, pp. 115-130. 
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